02 - SANDRA MORARA

L’IMPORTANTE E’… TENERSI LA GIACCA

(secondo ed ultimo atto)

 Gentili Signore e Signori, siamo qui riuniti per esaminare i problemi, se problemi ce ne sono (e ce ne sono), legati alla nudità…

A questo punto, qualcuno potrebbe pensare, che parlare di nudità, soprattutto in un momento così delicato, sia perlomeno fuori luogo, ma si sbaglierebbe di grosso! E non fu per una questione di futilità o leggerezza o bigotteria, che quell’argomento fu toccato, ma per una questione ben più seria, una questione di sopravvivenza! E Coco detto il“Professore”( perché fin da piccolo aveva nutrito la sua mente oltre che il suo corpo) ne era profondamente convinto: la nudità era, in quel momento, la maggior nemica della speranza (poi capirete il perché). 

…Ma io per primo, non sono certo di averne i titoli – precisò - Intanto, se non altro, perché sono vestito (e dovrete passare prima sul mio cadavere se volete avere la mia giacca, perché finchè c’è giacca, c’è speranza!) qui davanti a voi… (ancora per poco, ma questo, per buon cuore, non glielo diremo).

A questo punto l’oratore fu interrotto da un gentile signore (mai fidarsi delle apparenze però) del pubblico (ma quale pubblico, la maggior parte dei presenti era stata immobilizzata e imbavagliata con Cuki alluminio e Cuki  pellicola trasparente), che disse:

- E’ logico che lei sia vestito, caro “Professore”, infatti si trova in chiesa!

Gli occhi del “Professore” sbalordirono… - Ecco – disse – un’altra ragione per non sentirmi all’altezza… in chiesa?… non me ne ero accorto… questa dunque, sarebbe una chiesa? – Domandò incredulo al gentile signore, mentre nelle orecchie, sentiva ancora lo stridio improvviso di una frenata, nel petto ansante il suo cuore martellava impazzito, e ancora stordito guardava, quello scempio di corpi sventrati, mutilati, sezionati, e il sangue… tanto sangue. 

Per la prima volta da quando era venuto al mondo (7mesi e 3 giorni prima), si sentì un sopravvissuto, ma capì anche, che non era finita e lui si trovava ancora sull’orlo di un baratro,  disperato, mentre scivolava, cercò un appiglio, un piccolo ramo secco a cui aggrapparsi, e per fortuna qualcosa, anche se precaria, trovò: la nudità!

– … Una chiesa sì, anzi, una cattedrale – rispose di rimando il gentile signore - un importante luogo di culto insomma, una vera istituzione nazionale… perché questo è la “Amatori dell’Aia S.p.A”, che con il suo ingegno (perché ci vuole ingegno per inventarsi ogni giorno qualcosa di nuovo con due cosce, 2 ali e un busto di pollo!), mette a disposizione della comunità la sua conoscenza e il suo impegno, sociale, culturale e materiale, per far sì, che nelle case degli italiani, il pranzo e la cena, non siano solo un semplice dovere, ma un incontro lussurioso con la goduria.

- Così lei dice, che questa è una chiesa - insistè ironico il “ Professore” mentre con la mano indicava un carrello pieno zeppo di polli a mezzo busto – cosa ci fa allora in chiesa, una colonia di nudisti?

Il gentile signore lo ragguagliò bugiardo – quelli non sono nudisti, ma turisti in partenza per Sharm el Sheikh.

- E quelle? Domandò ancora il “ Professore” additando un centinaio di ali di gallina, stipate in un contenitore di polistirolo.

- Missionarie polacche di ritorno dal Bangadesch – rispose convincente il gentile signore, ma intanto malediva il black-aut, che aveva fermato il nastro trasportatore con quel pollo integro e curioso, proprio davanti alla sua postazione e nella sua testa preoccupata, una vocina  ripeteva – questo non la beve,  mi sa proprio, che non la beve.

- Non la bevo! – sentenziò infatti il “Professore” mentre il suo occhio strabico correva ad osservare la sega tranciaossa, che il suo interlocutore teneva tra le mani… poi, tanto per dire, che ci aveva provato, la buttò li – in fondo, siamo tutti figli di Dio…

Fu a questo punto, che il gentile signore (tale Giacomo Masi, interinale in carriera indottrinato dal Capo in persona), gettò la maschera.

- Hai toppato amico, con la religione niente da fare, io sono ateo! -

- Vogliamo parlare allora di buon gusto, di etica? Ritentò il “Professore” speranzoso.

- Bhe, in quanto a buon gusto, non siamo secondi a nessuno, e per l’etica, non ci sono problemi, noi rispettiamo le regole, perfino quelle di culto, che non si sa bene perché, qui diventano bizzarre, ma il Capo chiude un occhio se anche un cinese, un marocchino o un rumeno, prima di iniziare il trattamento “ Gold” si fa il segno della croce.

- E in che cosa consiste il trattamento “Gold”?S’informò allora il Professore”.

- Molto semplice – illustrò orgoglioso Masi – Prima fai una sauna per dilatare i pori e un bagno esfogliante nell’acqua bollente, poi passi all’aromoterapia e sempre con le erbe, fai un bel massagio per tonificare la muscolatura, infine, ti dai una bella spalmata di olio extravergine di oliva, ti infili 10 minuti ad abbronzare nel solarium a microonde e il gioco è fatto! 

- E gli aminalisti? Chiese ancora il “Professore”

- Ah, buoni quelli! Un paio di spiedini misti e si venderebbero un intero zoo.

- E i vegetariani?

- Ogni tanto se ne piazza uno davanti al cancello e minaccia uno sciopero della fame ad oltranza, ma dopo cinque minuti di digiuno, ubriacato dal profumo del nostro pollo alla diavola, desiste e abbandona per KO, a qualcuno poi, bastano poche sniffate per diventare dipendente, convertirsi e trasformarsi addirittura in un estimatore accanito.

- E come la mettiamo con l’Aviaria?

- Amico, allora sei autolesionista, se continui su questa strada, finisci dritto dritto nell’inceneritore o in alternativa in una scatoletta per gatti, vedi un po’ tu.

E fu così, che il “Professore”, si giocò la penultima carta – … e le uova?

- Ma quali uova, tu sei un cappone!

- Appunto! Sono già a metà strada, un paio di aggiustatine genetiche e ti sforno uova grosse come quelle di uno struzzo.

- No, la politica aziendale, esclude categoricamente le uova… per quelle c’è già Giovanni Rana, che con sfoglie e tortelli, basta e avanza!

Con questa negazione perentoria, sembrò chiudersi definitivamente la partita, ma così non fu, perché il “Professore” era un osso duro e aveva capito, che in fondo Masi, non era un cattivo diavolo, e poi gli era rimasta un’ultima carta da giocare – che ne dici allora di portarmi a casa quando finisci il turno? Tengo lontane le vipere e i miei escrementi concimano che è una meraviglia… o sei forse razzista e il “diverso” ti da fastidio.

Giacomo Masi, interinale in carriera indottrinato dal Capo in persona, ebbe un tentennamento… - non è facile sfuggire al lampeggiare rumoroso del controllo casuale, e non saprei come giustificare la presenza di un cappone integro e curioso sotto l’impermeabile e poi, non sarebbe corretto mordere la mano di chi ti sfama… 

Ma ormai aveva deciso – questo pennuto ha carattere – si giustificò ( un carattere forgiato 

soprattutto dalla lettura intensiva dei best sellers di Anthony De Mello,  il guru dei polli) – e poi, tanta prespicacia e perseveranza, erano ammirevoli, forse, se si fossero conosciuti in un’altra circostanza, in un altro momento…e diciamolo, non capita tutti i giorni d’incontrare un pollo erudito, e sarebbe stato un vero peccato, lasciare che tanta cultura, finisse col disperdersi in una confezione da mezzo chilo di macinato per salcicce – questo disse, mentre il “Professore” lo guardava grato.

- Stai tranquillo amico, ci penso io a parlare col Capo, vedrai, sarà facile convincerlo, quello capisce al volo quando una proposta è valida e la mia è addirittura superlativa… niente macinato per salcicce quindi, ma patè… uno sfizioso patè arricchito da olive nere, rucola e pinoli.

- Il “Professore” stravolto sbiancò.

- Cos’è? Non ti soddisfa? Preferisci forse il trattamento “Gold”? Eh, l’avevo capito subito che eri un’esibizionista, tutti quei discorsi sulla nudità…, scommetto che già ti vedi abbronzato a centro tavola, spaparazzato su un bel letto di lattughino fresco e patatine novelle… solo non c’era bisogno di farla tanto lunga non ti pare?… In fondo, bastava dirlo, e adesso amico… togliti la giacca! 

PS: Una doverosa precisazione da parte dell’autrice:

      Il nostro amico ci teneva tanto a quella giacca, perché era fatta di piume… le sue.

